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Re�lnd 

<J ia al villaggio erbo di Presevo, irca 
200 chilometri, chiedono cifre che va
riano dai mille ai 2mila euro. Molti han
no meno di 14 anni, piccoli ragazzi di fa
miglie che non ce l'hanno fatta a pagare 
il viaggio per tutti e hanno allora deci
so di manda�orze. 

avanti ancor 

nfo Center, Atina, Belgrade Cen
ter for Human Rights, sono solo al
cune delle organizzazioni non gover
native cui le autorità hanno di fatto 
delegato, anche distribuendo ingen
ti stanziamenti economici provenien-

a a c a estione 
«Da al un etti mane le autorità ci 

hanno consigliato, diciamo così. di so
spendere la nostra distribuzione gior
naliera di cibo», racconta Lissett Me
n ndez, direttrice di Refugees Aid 
Serbia, una dei gruppi di volontari che 
lavorano sul campo, soprattutto con as
si tenza medica e psicologica, «l'obi 

le questi più generali, «come l'edu
cazio ai questi ragazzi, spesso bambi
ni e da mesi non vann a scuola, non 

dell'emergenza. Ed è probabi mente 
questa grande dimostrazione di soli
darietà e senso civico, nel contesto di 
enorme difficoltà in cui si lavora, l'uni
ca buona notizia in arrivo dalla Serbia 
in merito alla gestione umana dei pro
fughi arrivati nel corso del 2016 nel Pa
ese. Una sensibilità che, nonostante gli 
scarsi risultati in termini di integrazio
ne, si è in qualche modo radicata anche 
nella società serba, che non ha risposto 

vo, dal loro punto di vista, arebbe uel
lodi con in er così i rifugiati che ono 
a ampati n i depositi a sgomberare l'a-
rea. O viamente i tratta di un'opera-. a urda noi stiamo ontinuando, 

se in maniera più discreta, a for
pasti. Il problema più grande è che 

· ocano, e che invece ono in un'età nel
la quale tutto ciò di cui dovrebbero pre
occuparsi è solo alzarsi la mattina dal 
letto e andare a uola. Gli uni i riferi
menti da questo punto di vista sono le 
organizzazioni non governative, per il 
re to, le autorità i preo upano solo 
dei migranti all'interno dell trutture. 
Per quanti restano fuori, non ci sono 
indicazioni ufficiali di nessun genere». 

(non sino ad ora almeno) alimen

' 
episodi di intolleranza, ma si è pi 
sto messa a disposizione nei limiti di u 
Paese in grave crisi economica. 

Sulla rotta balcanica l'Europa si gioca il futuro 

C> Le società civili dei Paesi dell'Est si sono ritrovate a Skopje convocate dal Mcl

O 
Fino ad oggi, è stata un vero flop la gestione politica 
dei flussi migratori da parte di un'Europa sempre 

e più confusa, ego i ta, divisa e messa alle corde da un 
z esodo non arginabile nelle ue dimensioni epoca-

Q 
li. na ituazion ovunqu e pio iva, ma possi
bile ancor più drammati a nei Bai ani, dove le rot-

� te dell'immigrazione si incrociano annodandosi in
una matassa difficilmente districabile di veti incro
ciati fra i singoli Stati -dalla Grecia, all'Albania, dal

la rbia alla Macedonia - che i rimbalza no fra loro migliaia di 
migranLi iquali,fìnis onopere sereparch ggiatiaciel aperto. 

Nei Bai ani in qu to inverno on temperature polari, atten
dono fra la neve e orvegliate a vista dai militari, irca 65mi

la persone, provenienti da Siria, Pakistan, Iraq e Afghanistan, 
bloccate fra Grecia e Serbia. 

È il fallimento della cosiddetta rotta balcanica. la via attraver
o la quale migliaia di disperati cercano riparo da guerre e or

rori. Ma è soprattutto il fallimento della politica europea. 
che ha tentato una facile quanto infruttuosa via di uscita 
allorché Bruxelles, nel 2015, in cambio di tre miliardi di 
euro in aiuti, ha siglato con Ankara un accordo per chiude
re definitivamente la rotta balcanica. Una rotta che invece, lo 
testimoniano i fatti, è ancora più aperta che mai. I dati parlano 
chiaro: il flusso migratorio non si è mai fermato. I migranti en
trano in Ma edonia dalla Grecia e, dall'ultima tendopoli in ter
ritorio gr o, Idomeni, pos ono raggiung re a piedj la prima 
tendopoli macedone, situata a Gevgelija: i due a campa menti 
distano appena 600 metri l'uno dall'altro, ai du lati del confì-

ne. Secondo i dati della Caritas il 45% dei migranti presenti al 
momento è di origine siriana, il 25% sono iracheni, il 30% af
ghani. Di questi quasi il 40% sono bambini. 

Temi entrali per ilfuturo,di cui ièdiscuss a lungoa kopje, 
in Ma d nia, in una tTegiorni di dibattito organizzata dal Mo
vimento cri tiano lavoratori e da Eza. Il Mcl da anni è impe
gnato nei Balcani per aggregare, trovare punti comuni di dia
logo, in vista dell'allargamento dell'Unione Europea anche agli 
Stati balcanici. «Noi pensiamo che iJ dialogo sociale, culturale, 
interreligio o debba essere il perno prin ipal di ogni attività, 
ed unica via po sibile ver o la completa integrazi n uropea. 

i vorrà ancora tempo, an he per hé in un e olo le divisio
ni hanno più volte cambiato la mappa dei Bai ani. Ma iamo 
anche convinti che senza la mediazione dell'Ue gli tra cichi 
delle guerre non potranno essere eliminati del tutto. L'Euro
pa rimane l'unica via possibile per la stabilità definitiva 
nei Balcani», ha detto il presidente del Mcl, Carlo Costal
li, parlando a Skopje a una platea composta da esponen
ti della società civile di Ma edonia, Albania, Kosovo, Serbia, 
Bosnia Erzegovina, Montenegro, Croazia, Slovenia, Italia, Bul
garia e Romania. Un dibattito destinato a lasciare traccia, vi
sta la grande attenzione del mondo sindacale, del lavoro, delle 
parti sociali provenienti da tutta Europa: segno evidente che il 
modello europeo serve ma va rafforzato attraverso il omple
tamento della casa europea, e va ripensato per poter governa
re I fide apert dal mondo globale. 
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